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LOGOS E LOGO



IL LOGOTIPO 
TRA ARCHITETTURA  

E MODA

DAMIANO URBANI



Evocando l’immaginario “selva” ci si trova inevitabilmente coin-
volti a indagare una doppia condizione, che a%ascina, ma che 
incute anche un certo timore. Un’immagine di un luogo oscuro, 
dimenticato, estraneo alla civitas, e dunque, dominato dalla vio-
lenza e dall’assenza di ordine.

Di qui, la nascita della percezione della selva come territorio 
non dominabile, un territorio abbandonato a se stesso da quella 
stessa modernità che un tempo lo aveva plasmato quale spazio 
idilliaco per la “costruzione” di una nuova società. Il caso paradig-
matico che si prende in considerazione tra queste pagine è quello 
della città di New York degli ultimi anni Settanta e dei primi anni 
Ottanta del Novecento. Tra i suoi distretti, uno in particolare: il 
South Bronx – una giungla urbana di cemento –, divenne terra 
promessa delle gang newyorkesi e rifugio ideale per spacciatori 
e prostitute. In anni recenti, una certa fascinazione per questo 
“ambiente” urbano ha reso possibile il disegno di nuovi scenari 
attraverso alleanze un tempo impensabili, tra società e culture 
storicamente e geogra&camente distanti tra loro. Stiamo parlan-
do della collaborazione tra la maison Gucci e il leggendario cou-
turier di Harlem Daniel ‘Dapper Dan’ Day, la quale ha portato 
all’apertura di un nuovo atelier ad Harlem, progettato da Gucci 
combinando l’estro di Dapper Dan1 a quello del direttore crea-
tivo Alessandro Michele.

GUCCI E DAPPER DAN
Nel maggio del 2017, all’interno della Galleria Palatina di 
Palazzo Pitti, viene presentata la collezione Gucci Cruise 2018 di 
Alessandro Michele. Una collezione ricca dal punto di visto stili-
stico e decorativo, che evoca una “selva” di immagini in cui appa-
iono nuovi modi di scrivere il nome del marchio Gucci: “Guccy”, 
“Guccify” e “Gucci&cation”; trovati da Michele attraverso i tag di 
Instagram. Questi “neologismi” sono il messaggio chiaro di un 
pubblico che si conferma per la sua rinnovata sensibilità sempre 
più legata ai segni distintivi del marchio con le due G: il nastro 
Web (l’iconico nastro a strisce verde rosso verde), il morsetto e il 
logo GG; e a cui si aggiungono i nuovi elementi del repertorio 
classico di Alessandro Michele. Dietro a operazioni di tipo con-
cettuale, o a sfondo politico, l’uso di motivi con cui identi&car-
si e la decorazione degli abiti presentati, sembrano suggerire un 
ritorno dell’ornamento che ci riporta indietro al periodo rinasci-
mentale. “Il Rinascimento è pop” dichiara Alessandro Michele, 
ma la s&lata presenta anche riferimenti agli anni Ottanta e alla 
cultura streetwear delle sottoculture metropolitane. Tra i cento-
quindici look presentati in passerella, uno in particolare è &nito 
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Il negozio Gucci in via della Vigna Nuova a Firenze. 
Fotografia di Damiano Urbani, 2019.



per attirare l’attenzione di un’audience ben più ampia rispetto 
quella degli addetti ai lavori: una giacca in pelliccia con enormi 
maniche a palloncino con il monogramma GG ripetuto2. Subito 
dopo, infatti, sui social media si è scatenata una discussione cir-
ca l’autenticità del capo, che a detta di molti assomigliava molto 
da vicino a quello disegnato da Daniel R. Day, meglio conosciu-
to come “Dapper Dan”, il sarto di Harlem, che negli anni Ottanta 
creò una personale visione di ghetto tailoring appropriandosi ille-
galmente dei loghi dei grandi marchi del lusso – tra cui Gucci, 
Fendi e Louis Vuitton –, e contribuì a de&nire dal nulla l’imma-
gine delle prime star dell’hip-hop.

Con la giacca in questione, Alessandro Michele si è riap-
propriato dell’appropriazione. Dopo le critiche sui social media, 
che chiedevano di dar credito all’ideatore originale, Gucci non 
ha messo in discussione il fatto che il look numero 33 si trattasse 
a tutti gli e%etti di un omaggio. In una nota dell’azienda si legge: 

La s&lata Gucci Cruise 2018 ‘nuovo Rinascimento’ inclu-
de riferimenti a periodi di rivitalizzazione che attraversano 
molte epoche diverse, in particolare il Rinascimento euro-
peo, gli anni Settanta e Ottanta. La collezione ha visto anche 
una continuazione dell’esplorazione della cultura falso-rea-
le di Alessandro Michele con una serie di pezzi che giocano 
con il logo e il monogramma Gucci, tra cui una giacca con 
maniche a palloncino degli anni Ottanta in omaggio al lavo-
ro del famoso sarto di Harlem Daniel ‘Dapper Dan’ Day e 
per celebrare la cultura di quell’epoca ad Harlem.3

Alessandro Michele ha reso il marchio &orentino l’epicentro di una 
moda narrativa che celebra la diversità scoprendosi politica nono-
stante l’apparente super&cialità, e in cui aulico e pop convivono 
sovente nello stesso out&t. Del citazionismo ne ha fatto la propria 
cifra espressiva, rivelandosi un accurato archeologo nel mondo 
della moda. “Le mie fonti sono così evidenti che, forse a torto, non 
ritengo necessario metterci sotto la didascalia”, sottolinea; per poi 
proseguire: “Forse avrei dovuto dichiarare, ma mi pareva &n trop-
po ovvio”4. Il citato look Gucci, oggetto della discussione sul tema 
dell’appropriazione, a nostro avviso costituisce la prova di come 
l’appropriarsi con sincerità possa essere la chiave per creare un’e-
sperienza di scambio culturale in grado di arricchire non solo il 
vocabolario di artisti e designer, ma persino degli architetti.

Senza Gucci non ci sarebbe stato nessun Dapper Dan 
così come lo conosciamo oggi; la sua storia fa tanto parte del-
la maison quanto è vero il suo contrario. Per comprendere ora 
la Harlem di Dapper Dan dobbiamo andare agli inizi del XX 
secolo, quando centinaia di migliaia di afroamericani fuggiro-
no dalla violenza e dall’oppressione degli stati del Sud verso cit-
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tà come Chicago, Detroit e New York, per ricercare condizioni di 
vita migliori. Quest’ondata migratoria, la cosiddetta “The Great 
Migration”, portò migliaia di afroamericani a insediarsi in una 
zona di Manhattan compresa tra la 155a strada a nord e Central 
Park a sud – già battezzata Harlem. Nel periodo conosciuto come 
“Harlem Renaissance”, tra la Prima guerra mondiale e la metà 
degli anni Trenta, questo quartiere di New York divenne il centro 
di un movimento artistico-culturale che forgiò l’identità cultura-
le di intere generazioni di afroamericani a venire; da cui nacquero 
ottimi talenti nel campo della letteratura (James Baldwin), della 
musica (Sammy Davis Jr), e della politica (Malcolm X). La nascen-
te comunità nera s’identi&cava attraverso l’abito, lo zoot suit5, un 
mezzo con cui riconoscersi parte di qualcosa e dichiararsi ideolo-
gicamente. Lo zoot-suited jazzmen, tipico degli anni Trenta e dell’i-
nizio degli anni Quaranta, suonava lo “swing” (Louis Armstrong) 
– un tipo di jazz altamente orchestrato e ricco, lussurioso, dal 
punto di vista musicale. Negli anni Quaranta, dopo la guerra, 
comparve un nuovo tipo di musica, sperimentale ed altamen-
te innovativa. Fu chiamato “bebop”, e veniva suonato in piccoli 
Jazz Club di New York, in particolare, al Minton’s Playhouse ad 
Harlem. Già dalla &ne degli anni Quaranta, alcuni musicisti di 
spicco, tra cui: Charlie Parker, Thelonius Monk e Dizzy Gillespie, 
cominciarono a emanciparsi da quella tradizione musicale ormai 
diventata popolare presso la società bianca, e che aveva allegra-
mente abbracciato personalità del calibro di Louis Armstrong 
e la sua band Hot Five. Per succedere al primato conseguito da 
Armstrong non importava quanto questi nuovi jazzisti fossero 
incredibilmente talentuosi, non avrebbero potuto in alcun modo 
usare l’aggettivo hot6. Il primo passo per “abbassare la tempera-
tura” fu compiuto ad opera del bebop, ma di lì a poco, un nuo-
vo suono, più basso e profondo avrebbe rotto con le convenzioni 
&no ad allora utilizzate nel mondo del Jazz. Il risultato fu Birth of 
the Cool, registrato da Miles Davis tra il 1949 e il 1950. 

What was cool was also modern and it is here that this new 
music fuses with a visual aesthetic which had been around 
in architecture and design at least since the Bauhaus move-
ment of the 1920s but which only really made an impact 
on popular culture around the time Miles Davis et al were 
recording Birth of the Cool. […] Cool, modern, sharp – call it 
what you will, it all came down to the same thing: ‘Less is 
More’.7 

Quando la musica cambia, a cambiare è anche il modo di vestire; 
e così l’architettura?8

Ma se durante il periodo appena esaminato il paesaggio 
sonoro delle strade di Harlem era stato dominato dalla tromba 
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Screenshot Gucci / Youtube (Gucci Cruise 2018).



Dapper Dan ritratto nella sua boutique, 1989. 
Courtesy Wyatt Counts.



di Miles Davis, all’inizio degli anni Ottanta echeggiava già il suo-
no del primo hip-hop. Circa in questo periodo, quando gli abiti 
e le scarpe dei dandies cedettero il posto a sneaker e tute da gin-
nastica, Dapper Dan si avviava a diventare forse il più noto sarto 
di Harlem. “There was music and there’s fashion. Same coin”9 
dichiara Dapper Dan, che aprì la sua boutique nel 1982 sulla 125a 
strada di Manhattan. Aperta ventiquattro ore al giorno, ai tempi, 
realizzava su commissione abiti con i famosi loghi delle iconiche 
case di alta moda, ritagliati dalle borse di Gucci e Louis Vuitton 
per poi essere ricuciti su giacche e tute da ginnastica, o campio-
nati e stampati personalmente su tessuto e pelle senza alcun per-
messo legale; allo stesso modo con cui i produttori musicali di 
allora si servirono dei suoni dei loro dischi preferiti (sampling) per 
comporre nuova musica rivelante per il loro contesto10. Verso 
la &ne degli anni Ottanta la popolarità della boutique crebbe in 
concomitanza con la crescita del movimento hip-hop. Nel 1988, 
grazie soprattutto a MTV, ci fu un punto di svolta nella relazio-
ne tra street culture e cultura mainstream. Indubbiamente, que-
sti eventi portarono all’attenzione delle autorità il lavoro di Dap 
(come tutti lo chiamavano). Fu così che nei primi anni Novanta, 
dopo una serie ininterrotta d’incursioni alla sua boutique da par-
te di Louis Vuitton e Gucci, Fendi (azienda di pelletteria e pellic-
ceria fondata a Roma nel 1925) gli fece causa facendogli chiudere 
l’attività. Dopo venticinque anni passati completamente nell’a-
nonimato, una discussione online sui social media, ha riportato 
l’attenzione su di lui – dopo che era stato presentato nel maggio 
2017 l’omaggio di Alessandro Michele a una delle sue creazioni 
degli anni Ottanta – e ha convinto l’AD del Gruppo Gucci, Marco 
Bizzarri, ad annunciare una collaborazione con Dapper Dan. La 
partnership ha previsto l’apertura di un nuovo atelier nel quar-
tiere di Harlem, caratterizzato da paraventi in velluto e da boise-
rie rosso ciliegia abbinate a un so'tto decorato e mobili vintage 
– in linea con la visione estetica del direttore creativo Alessandro 
Michele e al ricco patrimonio sartoriale di Harlem.

Dapper Dan ha scritto il primo capitolo della storia del-
lo streetwear, intuendo il potere del logo e decostruendo brand 
come Gucci e Louis Vuitton, che nel simbolismo dei loro stem-
mi e monogrammi avevano riposto l’essenza del loro fascino, per 
poi riproporli in forme nuove. “Streetwear”, dunque, come ope-
razione concettuale di memoria duchampiana, che contempla 
l’azione di prendere qualcosa dalla cultura cosiddetta “alta” e di 
combinarla con quella “bassa”, e viceversa. Questo aspetto, assie-
me all’uso di oggetti comuni e riconoscibili, e alla fascinazio-
ne per l’opera di Duchamp, è solo una delle tante caratteristiche 
che si riscontrano nell’arte degli anni Sessanta: Pop, Minimal, e 
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Fotografia di Macombs Road e Cromwell Ave in Morris Heights,  
Bronx, New York. New York World-Telegram and the Sun Newspaper 

Photograph Collection (Library of Congress). Fotografia di Phil Stanziola, 1964.



Concettuale. “‘Cool art’, per dirla con Marshall McLuhan, piutto-
sto che ‘hot art’ degli anni Cinquanta”11. Jasper Johns e Robert 
Rauschenberg furono i primi artisti newyorkesi che, negli anni 
Sessanta, resero manifesti i tratti dominanti dell’arte dei succes-
sivi vent’anni a seguire, ponendo le basi per una successiva gene-
razione che avrebbe rotto de&nitivamente la classica divisione 
tra cultura elitaria e cultura popolare. Parallelamente, il lavoro 
dell’architetto Robert Venturi si colloca sullo stesso piano ideo-
logico, cercando di relazionare l’architettura con la “gente”, ovve-
rosia, le persone comuni – anziché con l’Uomo, come professato 
dal Movimento moderno.

Storicamente però, lo streetwear si sviluppa parallelamente 
alla cultura punk e del do-it-yourself, alla logomania e all’ironia 
postmoderna degli anni Ottanta. Oggi, invece, indica piuttosto 
un modo di pensare, e trova una reale applicazione tanto nell’alta 
moda quanto nell’architettura. Questo cambio paradigmatico, che 
è un’evoluzione del lógos, è già avvenuto; marchi storici del lusso 
come Gucci e Balenciaga (casa di moda di lusso fondata in Spagna 
nel 1919 da Cristóbal Balenciaga) operano totalmente secondo le 
logiche dello streetwear. E così abbiamo Alessandro Michele che 
utilizza l’iconico font di SEGA12 per il logotipo Gucci sull’eti-
chetta di un paio di sneaker. La migrazione ubiqua dei marchi del 
lusso, verso la cultura popolare, specialmente attraverso l’hip-hop, 
confermerebbe quanto espresso poc’anzi. Se questo fu possibile, è 
perché l’hip-hop – dal punto di vista musicale – raggiunse traguar-
di importanti, la moda a esso coeva, invece, diluì il suo messaggio, 
banalizzandolo. Come conseguenza, i marchi europei del lusso, in 
particolare Louis Vuitton, Gucci, Fendi, giovarono della situazio-
ne per introdursi nel mercato dell’hip-hop.

NEW YORK E L’HIP-HOP
Se l’ingenuità del famoso sarto di Harlem Dapper Dan scaturiva 
da un risentimento comune presso la comunità afroamericana, 
in risposta alla mancanza di “spazio” per creativi di colore all’in-
terno di un sistema in cui erano stati esclusi a priori – rilegati a 
trascorrere la loro esistenza in quella “selva” di cui abbiamo già 
parlato – il fenomeno coevo dei gra'ti nacque dal medesimo 
tentativo di riappropriarsi dello spazio loro negato all’interno 
della città: lo spazio urbano. Come ricorda Dapper Dan nel libro 
Dapper Dan. Made in Harlem. A Memoir: 

If it wasn’t prison sending men away and breaking apart a 
family, it was the city developers breaking apart whole com-
munities, tearing down buildings to make way for high-rise 
public housing.13
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Negli anni Settanta, la città di New York o%riva ottime prospet-
tive ai giovani artisti, peculiarità in forte contrasto con la situa-
zione sociopolitica di una città sull’orlo del baratro. Il 30 ottobre 
1975 il “New York Daily News” uscì con il tristemente noto titolo 
Ford to City: Drop Dead (Ford alla città: crepa), in seguito al ri&uto 
del presidente di concedere a New York aiuti federali, in grado di 
salvarla dal default &nanziario. Il &lm Taxi Driver (1976) di Martin 
Scorsese ritrae con vivido realismo il degrado e la violenza in cui 
era caduta la città. Nonostante tutto, New York tornò alla vita. Il 
periodo successivo sarà conosciuto come uno dei più vitali e unici 
al mondo dal punto di vista artistico. È questo il contesto in cui 
nacquero i gra'ti americani, fenomeno che conoscerà una dif-
fusione globale solo nel 1984 grazie al libro Subway Art di Martha 
Cooper e Henry Chalfant – de&nito la “bibbia dei gra'ti” da 
molte generazioni di writer. Cooper è una giornalista newyorke-
se che nel 1977 viene ingaggiata dal “New York Post” come foto-
grafa, e documenterà per prima la nuova arte dei gra'ti – nata 
nei quartieri degradati di Lower Manhattan e del Bronx. Chalfant 
(il secondo autore della pubblicazione), invece, è un fotografo 
amatoriale giunto a New York il 1973 che si unirà in un secondo 
momento all’impresa della Cooper, avendo iniziato a fotografare 
il lavoro di alcuni “artisti”, che esponevano i loro lavori (gra'ti) 
su tela all’interno del circuito artistico delle gallerie di down-
town Manhattan.

Nel 1984 i gra'ti erano già considerati una vergogna e dopo 
solo cinque anni, la “New York City’s Transit Authority” gli aveva 
completamente debellati. Oggi, il lavoro di alcuni degli “artisti” 
che avevano iniziato assaltando i convogli della metropolitana 
di New York con le loro bombolette spray si è in&ltrato in ogni 
ramo dei media. Louis Vuitton, che ha invitato nel gennaio 2019 
l’artista Futura – una vera leggenda del mondo dei gra'ti – per 
una performance alla s&lata Autunno Inverno 2019, e Gucci con 
il progetto Art Wall e la collaborazione con l’artista GucciGhost, 
sono alcuni tra i casi più noti ed interessanti di come i relati-
vi direttori artistici abbiamo saputo reinterpretare il fenomeno 
investendolo di nuovi signi&cati. In origine, le scritte sui muri 
della città, e di un quartiere in particolare, si ricollegavano a una 
pratica molto di%usa tra le gang: l’azione di marcare il proprio 
territorio attraverso un nome d’arte seguito dal numero di una 
strada. L’attitudine vagamente criminale dei gra'ti li rese non 
solo interessanti a chi si occupava di cultura, ma persino “a%asci-
nanti” agli occhi del mondo dell’arte newyorkese; gli autori dei 
gra'ti iniziarono a rivendicare la quali&ca di “artisti”. Il primo 
tentativo in questa direzione, venne da Fab 5 Freddy (pseudoni-
mo di Fred Braithwaite)14, personaggio di spicco nel passag-
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Robert Moses ritratto con il modello del progetto per il Battery Bridge.
New York World-Telegram and the Sun Newspaper Photograph Collection 

(Library of Congress). Fotografia di C. M. Stieglitz, 1939.



gio dal mondo delle subway a quello delle art gallery. Assieme a 
Lee Quiñones (che comincia a coprire di scritte i vagoni della 
metropolitana già dal 1974) sarà il primo a esporre dei gra'ti 
in una galleria: la mostra verrà inaugurata a Roma dalla galle-
ria La Medusa nel 1979. Ingegnosamente, l’anno seguente Fab 
5 Freddy tenta anche di richiamare l’attenzione del suo idolo, 
Andy Warhol, dipingendo a spruzzo un intero convoglio della 
metropolitana di New York, citando la famosa Lattina di minestra 
Campbell dell’omonimo artista. Dieci milioni di dollari: questa la 
cifra che la città di New York sarà costretta a stanziare per “ripuli-
re” la città dalle scritte sempre più famose che sembravano ormai 
aver invaso ogni muro e ogni facciata degli edi&ci.

Il 1980 fu l’anno più lucrativo nella storia di Wall Street, e 
il peggiore per numero di crimini commessi nella città di New 
York. Nel cuore dello sfacelo dei suoi quartieri – in particolare 
quelli neri –, e a un passo dalla bancarotta &nanziaria, il South 
Bronx rappresenta il caso più emblematico dei problemi e della 
povertà da cui nacquero i gra'ti, e di lì a poco l’hip-hop.

L’hip-hop, diversamente dalla cultura nata a Harlem fra gli 
anni Venti e gli anni Trenta, nacque in quello che venne de&nito 
il “peggior tugurio d’America”. Espressione questa, che non rie-
sce a rendere conto dell’insostenibile povertà e della disperazione 
assoluta di un quartiere che solo trent’anni prima illudeva i suoi 
abitanti di far parte del sogno americano. Le illusioni caddero 
con la prima ondata di afroamericani e portoricani scaraventati 
fuori da una Harlem sull’orlo di esplodere, ma se il South Bronx 
si avviò alla deriva fu soprattutto per la scelta di tagliare in due il 
quartiere con un’autostrada: la Cross Bronx Expressway. 

L’idea era quella di trasformare Manhattan in un centro 
chic e sicuro, svuotato dei suoi elementi più indesiderabili, 
e di collegarla direttamente alla periferia tramite una rete 
di autostrade che, sfociando nel cuore di quei lontani agglo-
merati, rendessero possibile raggiungerla velocemente in 
macchina.15 

La Cross Bronx Expressway era destinata a spezzare a metà cen-
totredici strade e interi sobborghi, linee della metropolitana, 
linee ferroviarie, superstrade e autostrade; e avrebbe permesso 
di spostarsi tra il Queens e il New Jersey in soli quindici minuti. 
Migliaia di famiglie persero le loro abitazioni, e non trovarono 
altra soluzione se non quella di ammucchiarsi in palazzi inagi-
bili, semidistrutti, privi di riscaldamento, in mezzo alle macerie 
e ai ri&uti. L’incendio doloso divenne per i proprietari di quegli 
immobili un espediente comodo per incassare i soldi dell’assi-
curazione. “Quando si interviene su una metropoli troppo den-
samente popolata, bisogna aprirsi un passaggio con l’accetta” 
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L’insegna pubblicitaria apparsa ad Harlem nel 2018 in seguito  
alla partnership tra Gucci e Dapper Dan. Courtesy Jelani Day.



Forme originali composte con caratteri mobili in piombo per la stampa 
tipografica, provenienti da stamperie italiane. Tipoteca Italiana, Cornuda.  

Fotografia di Damiano Urbani, 2020.



dichiarava allora l’urbanista Robert Moses, responsabile del pro-
getto, per poi aggiungere: “Ci sono un tot di persone tra i piedi, 
tutto qua. […] Non vedo vere grandi di'coltà”16. Robert Moses 
è dunque l’arte&ce di quello che passerà alla storia come il “disa-
stro urbano per eccellenza”, e da cui nacque anche una delle sot-
toculture più in)uenti del XX secolo: l’hip-hop.

LOGO E LOGO(S)
Ritornando alla partnership tra Gucci e Dapper Dan, è signi&-
cativo che la realizzazione del nuovo atelier di Dapper Dan ad 
Harlem, progettato da Gucci, abbia coinciso con la fusione dei 
loro “emblemi” in un nuovo logo. Crediamo che l’architettu-
ra e la moda siano tornate a riscoprire il senso del decoro, un 
sentimento legato all’utilizzo del logo, quale dispositivo in gra-
do di aumentare il loro portato comunicativo, ma il legame tra 
architettura e abbigliamento non è nuovo. Nel corso dei secoli, 
queste due discipline sono sempre state espressioni di cultura 
&nanziaria.

L’origine degli stemmi è comunemente fatta risalire alla 
prima metà del XII secolo. Nonostante vennero impiegati prin-
cipalmente come segno di riconoscimento durante le crociate in 
Terrasanta, il loro uso è già presente nella Grecia antica e nella 
Roma repubblicana e imperiale. Nei secoli però, l’a%ermarsi delle 
professioni liberali e il graduale complicarsi della struttura delle 
armi – termine con cui s’iniziarono a designare gli stemmi – fece 
nascere l’impresa, quale surrogato del blasone atto a emulare il 
prestigio della nobiltà. Sebbene il Rinascimento sia stato il secolo 
delle imprese, anche gli emblemi furono in gran voga pressoché in 
ogni strato della società. L’usanza di decorare oggetti quotidiani 
di ogni tipo con emblemi o imprese nacque in concomitanza con 
la riscoperta e la promozione della civiltà classica, si di%use tra gli 
umanisti una vera e propria “gerogli&co-mania”; di lì a poco sareb-
be nato un genere letterario completamente nuovo: l’emblematica.

Ma se l’impresa era stata un’occasione per segnalarsi ed 
esprimere ideali e aspirazioni, il suo nesso con il pensiero (lógos) 
che fece nascere quegli stessi ideali iniziò a perdersi già a parti-
re dalla Rivoluzione industriale, epoca in cui gli stemmi araldici 
delle grandi famiglie patrizie vennero convertiti nei logotipi delle 
prime imprese industriali.

Etimologicamente, la parola “logo”, abbreviazione di logoti-
po, deriva dall’unione tra la parola greca lógos (pensiero, ragione) 
e quella inglese type (lettera), che allude al carattere (tipo)gra&co.  
Il pensiero (lógos), sotteso alla parola, dà forma alla lettera, le lette-
re compongono le parole, le parole danno vita ai testi e veicolano 
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un messaggio preciso. Scopo primo della tipogra&a è la leggibilità 
dei testi, ma logotipo non è solo un particolare segno gra&co che 
può essere scritto e pronunciato, bensì, signi&cherebbe proprio 
parola con lógos (ragione, pensiero).

Guardando oggi all’industria della moda, la committenza 
che vuole rendere esperibile tramite l’architettura l’iden-
tità del suo progetto aziendale è, in un certo senso, vicina 
all’idea di committente rinascimentale. Il meccanismo di 
rappresentazione del potere, che è un codice e'mero e 
intangibile, viene reso &sico dall’architettura.17 

Secondo il sociologo Thorstein Veblen (1857-1929), la base su cui 
si fonda ogni comunità industriosa, altamente organizzata, è la 
potenza &nanziaria, e i mezzi per la sua dimostrazione sono l’a-
giatezza e il consumo vistoso di beni18. Veblen dimostra come 
il gentiluomo agiato, non soltanto consuma mezzi di vita oltre il 
minimo necessario al sostentamento, ma il consumo si va anco-
ra specializzando per quanto concerne la qualità dei beni consu-
mati. Poiché il consumo di beni migliori è un segno di ricchezza, 
esso diventa onori&co, al contrario, l’incapacità di consumare in 
qualità e quantità dovute diviene un segno di demerito. Ne con-
segue che lo sviluppo di questa discriminazione riguardante l’ec-
cellenza qualitativa dei beni consumati in)uenza ben presto non 
solo il modo di vivere, ma anche l’attività intellettuale e quindi il 
modo di pensare del gentiluomo agiato. “Egli diventa un cono-
scitore in fatto di cibi onori&ci, in diverso grado meritori, in fatto 
di virili bevande […], di architettura e di vestiti eleganti […]”19. 

Ma l’architettura per il principe rinascimentale non è solo 
l’esercizio di una facoltà estetica, è piuttosto un’arte di gover-
no, rivendicata con stemmi e iscrizioni sulle realizzazioni. Piazza 
Antinori a Firenze è una dimostrazione evidente di piazza che si 
conforma entro palazzi rinascimentali dall’architettura solo in 
apparenza meno propagandistica di quella medievale; lo stemma 
araldico sopra il portale è un’insegna.

Sappiamo che la tradizione dell’araldica europea si sviluppò 
a partire dall’assunzione di qualche emblema, o distintivo onori-
&co, come segno di distinzione convenzionalmente accettato. La 
successiva fase di sviluppo diede vita a un sistema a mano a mano 
più complesso di ranghi, titoli, gradi e distinzioni; ne sono un 
esempio: motti, medaglie e blasoni araldici. Lo stemma araldico, 
pertanto, venne esibito contestualmente all’apparato decorativo 
dell’opera architettonica in modo che risultasse chiaro a tutti chi 
fosse il committente da cui essa originava, e a cui sarebbe stata 
attribuita la stima dei concittadini. Non v’è dubbio che lo stem-
ma araldico si trovi oggi a coincidere – con le dovute di%erenze – 
con il moderno logo, una teoria chiaramente enunciata da Robert 
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Piazza degli Antinori, Firenze. 
Fotografia di Damiano Urbani, 2019.



Cortile di Michelozzo, palazzo Vecchio, Firenze. 
Fotografia di Damiano Urbani, 2019.



Sala dei Gigli, palazzo Vecchio, Firenze. 
Fotografia di Damiano Urbani, 2019.



Gucci Garden Galleria, a cura di Maria Luisa Frisa, palazzo della Mercanzia, 
Firenze, 2019. Sacco da viaggio in tessuto original GG e pelle di cinghiale, 

con àncora in metallo dorato, anni Settanta. 
Fotografia di Damiano Urbani, 2019.



Venturi e Denise S. Brown nello studio sulla commercial strip del-
la Las Vegas di &ne anni Sessanta. Tuttavia, sembra che il logo(s) 
abbia ceduto la sua ‘s’ in favore di uno scopo, e di un’architettura, 
apertamente commerciali. E qui entra in gioco il complesso capi-
tolo del decoro in architettura: “Quando gli architetti moderni 
smisero giustamente di decorare gli edi&ci, progettarono incon-
sciamente edi&ci che erano essi stessi ornamento”20. 

Ci sembra opportuno a questo punto operare una distin-
zione fra decorazione e ornamento. Un aiuto in questa direzione 
ci viene o%erto da Quatremère de Quincy, che nel suo Dizionario 
storico di architettura distingue chiaramente i due aspetti legati 
alla voce “decorazione”: il primo, positivo e necessario; il secon-
do, negativo e super)uo. Per Quatremère de Quincy la decora-
zione può essere divisa in tre tipologie: ornamentale, analogica, 
allegorica. Nella prima tipologia la decorazione coincide con l’or-
namento, si tratta di una decorazione non necessaria, ma che sta-
bilisce comunque una relazione (secondaria) con l’architettura. 
Il secondo tipo di decorazione, de&nito “analogica”, si applica 
in analogia alla costruzione, non necessariamente architettoni-
ca – il &lo colorato in un abito è ornamento. Il sistema costrut-
tivo trova la sua esatta espressione attraverso la decorazione che 
diviene didascalica della costruzione. Come fa notare Antonio 
Monestiroli in La metopa e il triglifo, “nella decorazione rientrano 
tutti gli aspetti formali di un ordine [architettonico]”21. 

Ci sentiamo di aggiungere, che il concetto di ordine è lo 
stesso che permette la realizzazione di un tessuto secondo uno 
schema ordinato; l’intreccio dei &li verticali dell’ordito con quelli 
orizzontali della trama. Il più antico tra gli schemi decorativi che 
ricorrono nella storia della casa di moda Gucci è il motivo Rombi: 
un tessuto nato negli anni Trenta per contraddistinguere la vali-
geria Gucci e segnato da un intreccio a losanghe.

All’inizio degli anni Settanta, epoca cruciale per la ricono-
scibilità delle &rme, l’originario pattern a rombi si evolve 
nella variante monogrammata con la doppia G delle iniziali 
del fondatore Guccio Gucci all’incrocio delle linee tratteg-
giate, a%ermandosi come uno dei codici più conosciuti del 
Made in Italy.22 

Il logo GG rappresenta l’essenziale decorazione che diviene 
strutturale, dapprima nella concezione del pattern, e poi nella 
costruzione tessile vera e propria.

L’ornamento può dunque essere tessuto nella trama e 
nell’ordito degli elementi che compongono l’architettura. Al 
logo, riconosciamo un signi&cato più profondo, necessario a 
de&nire la nostra identità attraverso gli abiti che indossiamo, e 
l’architettura che abitiamo.
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Vogliamo concludere pensando per un istante al nego-
zio Olivetti progettato da Carlo Scarpa in piazza San Marco a 
Venezia, dove il logo è integrato in architettura con i mezzi propri 
dell’architettura e dell’architetto; in altre parole, la pietra e il dise-
gno. Questo logo, scolpito nella pietra d’Istria, non è a%atto deco-
razione ornamentale, bensì realizzazione &sica di una visione più 
ampia delle cose, quella di Adriano Olivetti. Il logo Olivetti, che 
Scarpa non disegna ma che fa scolpire in rilievo nella pietra, è 
parte della decorazione architettonica e della strategia comuni-
cativa del marchio Olivetti, pensato quindi come parte integrante 
del progetto di architettura dallo stesso Scarpa. 

L’elemento che più caratterizza la progettazione archigra-
&ca di Scarpa è però la sua costante ricerca di una qualità 
plastica e materica della parola, che quindi non si esauri-
sce nella de&nizione di un segno o di un pro&lo su di una 
super&cie ma che, al contrario, acquista capacità &gurativa 
e valore spaziale nello spessore e nella grana del materiale 
usato.23

Alla luce di queste considerazioni, sarebbe inopportuno, e pure 
riduttivo, considerare un logo come forma ornamentale. “[…] 
L’estetica dei caratteri [tipogra&ci] sarà sempre all’occhio dell’e-
sperto, l’indicatore più preciso del periodo storico e dell’epoca in 
cui furono concepiti”24.
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Carlo Scarpa, insegna del negozio Olivetti, Venezia, 1957-58. 
Fotografia di Cemal Emden, 2018. Courtesy Negozio Olivetti.



1 Daniel ‘Dapper Dan’ Day è uno dei pio-
nieri dello streetwear, negli anni Ottanta aprì 
l’omonima boutique ad Harlem fornendo gang-
sters, atleti e musicisti. Conosciuto per la ribelle 
appropriazione che fece dei loghi degli storici 
brand europei, le sue creazioni sono state esposte 
in importanti istituti museali: Museum of Modern 
Art, Smithsonian Institution, The Museum at FIT, 
the Metropolitan Museum of Art, the Museum of 
the City of New York, e al London’s Design Museum.

2 Si veda https://www.youtube.com/
watch?v=aCl1Rv5JWss, consultato il 31.05.2017.

3  M. Schneider, Did Gucci Copy ‘Dapper 
Dan’? Or Was It ‘Homage’?, in “New York Times”, 
(31 maggio 2017), https://www.nytimes.
com/2017/05/31/fashion/gucci-dapper-dan-jacket.
html. Testo originale: “Gucci’s ‘new Renaissance’ 
cruise 2018 fashion show included references to 
periods of revitalization spanning many di%erent 
eras, in particular the European Renaissance, the 
’70s and the ’80s. The collection also saw a conti-
nuation of Alessandro Michele’s exploration of 
faux-real culture with a series of pieces playing 
on the Gucci logo and monogram, including a 
pu%-sleeved bomber jacket from the 1980s in an 
homage to the work of the renowned Harlem 
tailor Daniel ‘Dapper Dan’ Day and in celebra-
tion of the culture of that era in Harlem”, consul-
tato il 27.02.2021.

4 A. Flaccavento, Alessandro Michele: citazio-
nismo, passato e futuro della moda, ecco la mia visione,  
in “Vogue Italia”, 1 settembre 2017, https://www.
vogue.it/moda/news/2017/09/01/alessandro-mi-
chele-citazionismo-passato-futuro-moda-intervi-
sta-vogue-italia, consultato il 10.08.2020.

5 Il termine si riferisce all’abbigliamento da 
uomo, tipico dei jazzisti della generazione di 
Louis Armstrong, consistente in una lunga giacca 
a spalle molto larghe e pantaloni a vita altissima.

6 Si veda T. Polhemus, Street Style. From 
Sidewalk to Catwalk, Thames & Hudson, New York 
1994.

7 Ivi, p. 39.

8 Sul tema della mutua relazione tra moda e 
architettura moderna si veda il volume di M. 
Wigley, White Walls, Designer Dresses. The Fashioning 
of Modern Architecture, The MIT Press, Cambridge 
Mass. 1995.

9 Si veda A. Marcopoulos, Dapper Dan’s 
Harlem, Guccio Gucci S.p.A., s. l. 2019.

10 Non è propriamente corretto parlare di 
appropriazione, se pensiamo che Dapper Dan rese 
indossabile Louis Vuitton tredici anni prima che 
lo stesso brand lanciasse la sua prima linea di 
prêt-à-porter.

11 M. Craig-Martin, On being an Artist, Art 
Books, London 2015, pp. 80-81.

12 SEGA è una società multinazionale giap-
ponese che sviluppa e pubblica videogiochi, con 
sede a Tokyo.

13 D.R. Day, Dapper Dan. Made in Harlem. 
 A Memoir, Random House Inc., New York 2019, 
p. 129.

14 Fab 5 Freddy è riconosciuto come uno 
dei pionieri del movimento hip-hop, tra i primi 
ad aver notato gli elementi singoli che lo caratte-
rizzavano (DJ’ing, MC’ing, writing e breakdance), e 
che stavano dominando la cultura giovanile dei 
primi anni Ottanta nei vari distretti della città di 
New York.

15 M. Nuridsany, Basquiat. La regalità, l’eroi-
smo e la strada, Johan & Levi, Monza 2016, p. 76, 
ed. or., Jean-Michel Basquiat, Flammarion, Paris 
2015. 

16 Ivi, p. 77.

17 C.M. Mores, Da Fiorucci ai Guerilla Stores, 
Marsilio, Venezia 2006, p. 161.

18 Si veda T. Veblen, La teoria della classe 
agiata. Studio economico sulle istituzioni, Einaudi, 
Torino 2007, p. 61, ed. or. The Theory of the Leisure 
Class. An Economic Study of Institutions, Allen & 
Unwin, London 1925.

19 Ivi, p. 61.

20 R. Venturi, D. Scott Brown, S. Izenour, 
Imparare da Las Vegas. Il simbolismo dimenticato della 
forma architettonica, Quodlibet, Macerata 2010, p. 
114, ed. or. Learning from Las Vegas. The Forgotten 
Symbolism of Architectural Form, The MIT Press, 
Cambridge Mass. 1972.

21 A. Monestiroli, La metopa e il triglifo. Nove 
lezioni di architettura, Laterza, Roma-Bari 2002, p. 
86.

22 AA.VV., Gucci. The Making of, Rizzoli,  
New York 2011, p. 72.

23 I. Abbondandolo, Carlo Scarpa e la forma  
delle parole, Marsilio, Venezia 2011, p. 35.

24 AA.VV., Tipoteca. Una storia italiana, 
Antiga, Crocetta del Montello 2018, p. 148.
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